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ROMA A una settimana dall’apertura
del congresso nazionale, i Ds hanno dif-
fuso i dati ufficiali con cui si è chiusa la
votazione delle mozioni. Il documento
di Piero Fassino ha incassato 157.018
voti, pari al 79,1 per cento del totale,
facendo registrare tra l’altro un aumen-
to di circa 20mila
consensi rispetto
a quelli che lo eles-
sero segretario tre
anni fa a Pesaro.
La mozione Mus-
si-Berlinguer ha
ottenuto il
14,56%, pari a
28.897 voti, men-
tre la mozione Sal-
vi il 3,98%, pari a
7.912 voti, e la mo-
zione ecologista
di Fulvia Bandoli
il 2,36%, pari a
4.683 voti.

I dati sono sta-
ti presentati in
una conferenza
stampa dal coordi-
natore della segre-
teria diessina Van-
nino Chiti e dal re-
sponsabile Orga-
nizzazione del par-
tito Maurizio Mi-
gliavacca, che han-
no anche fatto sa-
pere che il tessera-
mento ha supera-
to le cifre registra-
te negli ultimi tre
anni (il 2003 si era
chiuso sui 550mi-
la iscritti). «Que-
ste cifre dimostra-
no che i Ds sono
in grande salute e
in forte crescita»,
ha detto Chiti sot-
tolineando la cre-
scita di consensi
registrata dalla
Quercia in tutte le elezioni svolte dal
2001: «Rispetto al congresso di Pesaro,
quando i sondaggi ci davano sul 14%,
oggi il partito è cresciuto fino a diventa-
re, alle Provinciali, il primo partito del
Paese». Per il coordinatore della segrete-
ria la «vera novità» rispetto a Pesaro è
che il tema al centro del terzo congresso
non è più, come tre anni fa, «se ci sia un

futuro per i Ds», ma «il contributo che i
Ds danno al centrosinistra e alla Federa-
zione dell’Ulivo per la definizione del
programma».

Migliavacca ha insistito molto sulla
«straordinaria partecipazione» degli
iscritti nei 6.861 congressi di base (sezio-
ni territoriali e aziendali). Hanno preso
parte alla votazione delle quattro mozio-
ni 198.507 iscritti, pari al 35,4% degli
aventi diritto, con un incremento del
2,9% rispetto al congresso di Pesaro del
2001, dove la partecipazione era stata
del 32,5%. Dato rilevante anche perché,
a differenza di Pesaro, non c’erano can-
didature a segretario alternative a quella
di Fassino. «Questi dati indicano una
presenza diffusa e un radicamento terri-
toriale che non ha confronti nel panora-
ma politico italiano. E dimostrano che
c’è un interesse alla politica, una doman-
da di rappresentanza democratica che i
Ds hanno saputo interpretare», ha detto

il responsabile Organizzazione della
Quercia. «I numeri dimostrano che è
forte la consapevolezza il ruolo impor-
tante svolto dai partiti nella vita demo-
cratica», ha sottolineato anche Chiti.

Sono stati forniti anche i risultati
dei congressi dei Ds all’estero. Dei 2.245
iscritti in 17 diverse nazioni hanno par-
tecipato al voto 878 iscritti e ha prevalso
la mozione Fassino con 698 voti, pari al

79,5%.
Mentre man-

cano pochi giorni
all’apertura del
congresso nazio-
nale (dal 3 al 5 feb-
braio), stanno
svolgendosi gli ul-
timi congressi re-
gionali, mentre so-
no stati chiusi tut-
ti i 125 congressi
di federazione.
Un terzo dei segre-

tari eletti sono di nuova nomina, «un
buon indice di rinnovamento» lo ha de-
finito Migliavacca, così come il dato ana-
grafico, visto che oltre il 30% dei segreta-
ri di federazione sono di età inferiore ai
40 anni.

Il programma del congresso preve-
de, per giovedì, la relazione di Fassino,
seguita da quella dei rappresentanti del-
le altre tre mozioni: Mussi per il Corren-
tone, Bandoli per la mozione ecologista,
Salvi. Il secondo giorno, venerdì, inter-
verranno Prodi, D’Alema, Veltroni,
Amato, Cofferati e gli altri leader. Ulti-
mo giorno, sabato, con l’elezione del
segretario. Per la prima volta, al congres-
so sono invitati anche i segretari di sezio-
ne, e tra le proposte di riforma dello
statuto c’è anche quella di istituire una
assemblea nazionale dei segretari di se-
zione da convocare ogni anno. Non ci
dovrebbero invece essere cambiamenti
per le modalità di elezione del segreta-
rio, visto che nel documento messo a
punto dalla commissione congressuale
viene confermata l’elezione diretta del
segretario da parte degli iscritti. Il con-
gresso Ds ha anche un non secondario
piano di marketing. Sono state inviate
500 lettere, firmate da Piero Fassino, ad
altrettante imprese per offrire gli stand
nel Palalottomatica (stand il cui costo
varia da 50mila euro a 20mila euro).
Hanno risposto positivamente oltre 100
imprese e altre dovrebbero farlo in que-
sti giorni. Chi verrà troverà anche una
mostra dei Saperi e dei Sapori. Politica e
piaceri della vita.

Quercia, 157mila voti per Fassino
Congresso ds, il segretario si presenta con il 79,1% dei consensi. Ha votato il 35% degli iscritti

ancora sui gay

Cuore dei lavori
è il contributo
che i Ds daranno
a centrosinistra
e Federazione per il
programma

Chiti: siamo ormai
il primo partito
Straordinaria
la partecipazione
ai 6.861 congressi
di sezione

Dal 3 al 5 febbraio i lavori. Inizieranno
i relatori delle quattro mozioni. Poi parleranno
D’Alema, Prodi, Veltroni, Amato, Cofferati
L’ultimo giorno l’elezione del segretario

IL CONGRESSO di Roma

‘‘‘‘ Sarà una grande spirale rossa a caratterizzare il congresso nazionale dei Ds. Tre
curve concentriche, da destra a sinistra. La più grande avrà un diametro di circa
dieci metri. Sarà sistemata alle spalle degli oratori, e al Botteghino ne spiegano il
senso in modo abbastanza vario. C’è chi ci vede soprattutto un tre stilizzato
(terzo congresso), chi dice che rappresenta la spirale di declino in cui il governo
Berlusconi ha portato il Paese. Spirale da cui si esce, ovviamente, da sinistra. Altri
fanno invece notare che la spirale non si chiude su se stessa, né sull’oratore, che
dovrebbe essere posto al centro dei tre cerchi rossi: simbolo di un congresso che
nelle intenzioni dei Ds dovrà parlare alla numerosa platea di iscritti e invitati che
si riunirà al Palalottomatica di Roma, ma anche alla ben più vasta platea che ne
rimarrà fuori.

La mozione Mussi-Berlinguer ha ottenuto
28.897 voti, pari al 14.56%

la mozione Salvi 7.912 voti, il 3,98%
la mozione ecologista 4.683 voti, il 2,36%

L’idea fissa del filosofo Buttiglione

La spirale aperta nel logo delle assise

Parisi: «Mi va bene Bertinotti candidato»
Il leader di Rc: non farò il vicepremier. Di Pietro prima critica il Professore poi ci ripensa: il leader c’è, le primarie sono inutili

Oreste Pivetta

A l pari di certi medici che ti voglio-
no salvare a tutti i costi, anche

quando di te non restano che quattro
ossa in croce, Rocco Buttiglione si rivela
ogni giorno di più un perfetto interpre-
te di ciò che si definisce “accanimento
terapeutico”. Solo che lui non pensa al
corpo, ma all’anima e si esercita esclusi-
vamente nei confronti di alcuni malati
e basta. Tra una cannonata e l’altra
sull’aborto o sulla clonazione, vorrebbe
guarire i gay, quelli che con respiro poli-
tico il ministro degli italiani all’estero
Tremaglia aveva chiamato «culattoni»
e che un vescovo di Madrid, monsignor
Jesus Català, con dottrina, aveva battez-
zato «anormali psicologici», cioè «inver-
titi». Diciamo le cose come stanno, era
sbottato il vescovo, orecchiando Trema-

glia.
Bocciato in Europa, arricchendo con i
suoi detti il panorama di una piccola
Italia sempre più fuori dall’orbita,
l’onorevole Buttiglione sembra non ras-
segnarsi mai alle battaglie perse. E ne
ha perse tante, nella Dc, nel Ppi, tra gli
amici di Cl, tra i nemici della cosiddet-
ta Casa delle libertà, sbeffeggiato da
Bossi («sento puzza d’incenso»), soppor-
tato da An. Buttiglione insiste. Chissà
chi gliela dà tanta forza. Ma è sempre
stato così, incorreggibile nel suo immo-
bile sorriso da fototessera e la pupilla

calata da sonnolenza post prandiale.
Forse, semplicemente, non capisce. Così
ha denunciato «lobby forti che vorrebbe-
ro, per esempio, imporre, a partire dal
Parlamento europeo, ai Parlamenti na-
zionali il matrimonio gay e politiche di
privilegio delle minoranze omosessua-
li». Il sospetto l’ha manifestato a Firen-
ze, dentro Palazzo Vecchio, in ambito
di presentazione della nuova Costituzio-
ne europea, quella per intenderci senza
le «radici cristiane». Naturalmente per
difendere la visione tradizionale del ma-
trimonio, che a Bruxelles richiamando-

si alle «radici latine» aveva spiegato co-
me «protezione della madre, protezione
da parte dell’uomo che consente alle
donne di generare figli». Per intenderci:
«La famiglia è solo quella in cui la don-
na sacrifica un pezzo della sua carriera
professionale per i figli». La spiegazione
aveva suscitato sgomento e ilarità tra
deputati e deputate europee in odore di
parità, ai quali magari non era manca-
ta negli anni qualche lettura più aggior-
nata e realistica. A Firenze Buttiglione
s’è consolato affermando che ventidue
paesi su venticinque la pensano come

lui. Malgrado questo, ha voluto sostene-
re che il matrimonio deve restare que-
stione nazionale, non sia mai che
l’esempio di Zapatero dilaghi a Bruxel-
les o che il matrimonio diventi «unione
di individui» (come indica il trattato
europeo), per rintuzzare le potenti lob-
by gay che promuoverebbero, secondo il
nostro Buttiglione, «non politiche di
non discriminazione, sulle quali siamo
tutti d'accordo, ma politiche di privile-
gio, sulle quali potrebbe essere bene ras-
sicurare tutti spiegando che queste sono
e devono rimanere materie di esclusiva

competenza nazionale». Sulle compe-
tenze nazionali vi sarebbe un gran di-
scutere in ambito Unione Europea e
nuova Costituzione. Colpisce questa
idea ripetuta di Buttiglione, l’idea delle
potenti lobby e del privilegio. Una fissa-
zione inquietante, che nella sintesi di
Tremaglia sarebbe: «culattoni culatto-
ni». L’idea di una influenza e di poteri,
sotterranei, misteriosi, fortunati e tanti.
Basterebbero due chiacchiere con Tre-
maglia stesso, che ha la sua memoria
storica, per capire quanto l’idea sia fal-
sa. Senza contare una qualsiasi espe-

rienza del mondo. Invece Buttiglione il
suo potere ce l’ha e l’usa. Ad esempio
nel 2003 si era distinto, in sede di Consi-
glio dei ministri, per intiepidire la diret-
tiva europea contro la discriminazione
delle persone omosessuali sul posto di
lavoro o nelle forze armate.
«I criteri - ci illumina Buttiglione - so-
no quelli indicati dai vescovi». Peccato
che ci sia «un totalitarismo strisciante
che avanza da sinistra e che minaccia
la libertà di coscienza». Anche lui in-
somma come il suo superiore sembra
vedere comunisti che strisciano ovun-
que. Non conforta sapere che siamo tut-
ti peccatori, come insegna Buttiglione.
Perché, seguendo l’insegnamento, ci so-
no peccatori peggiori degli altri e non ci
sono dubbi sul posto nel quale piazzerà
comunisti e gay, quando finalmente,
trionfando il Bene, gli consegneranno,
laicamente, il ministero del peccato.

Tg1
Si apre con i funerali del povero maresciallo Cola e il servizio
di Riccardo Chartroux è ineccepibile. Ma, prima delle immagi-
ni, Attilio Romita annuncia: “I famigliari hanno ringraziato il
presidente del Consiglio”. Perché lo hanno ringraziato? Quale
misterioso filo di gratitudine lega la famiglia del soldato cadu-
to a Palazzo Chigi? La risposte potrebbero essere mille e forse
più e, se non è proprio il caso di ironizzare, rimane la doman-
da chiave: ma al Tg1 chi chiede queste genuflessioni che già si
ritorcono contro il beneficiato? Il quale beneficiato ha incon-
trato Raffarin e – stando a Pionati – questo verticino prelude a
cose meravigliose del tipo patto d’acciaio fra Roma e Parigi,
tutto parto della grande diplomazia del “premier”. Alle pole-
miche sulla sentenza del Gip di Milano, il Tg1 lascia l’ultima
parola al giurista Roberto Castelli, praticamente ministro:
“Ho il sospetto che non sia stata rispettata la legge, ho ordina-
to un’ispezione”.

Tg2
La Grande Diplomazia di Berlusconi passa anche nel Tg2 per
bocca di Ida Colucci e sembra quasi che, prima di ieri sera, i
due paesi si ignorassero. Ma adesso no, adesso, grazie al
“premier” (per Raffarin solo la qualifica di “primo ministro”,
non merita di più) tutto cambia: accordo su tutto, patto di
stabilità, scambi economici e commerciali, persino il ritorno
italiano alle centrali nucleari. Mancava solo che Berlusconi
intonasse “Paris canaille”. Sarà per un’altra volta.

Tg3
Giovanna Botteri è a Baghdad, ma non si limita all’albergo: è
andata ai confini del Kuwait a documentare un Iraq distrutto
e disarticolato. La sentenza del Gip di Milano fa discutere a
tutti i livelli, politici e di opinione pubblica. Qual è la distinzio-
ne fra terrorista e guerrigliero? Come lo si riconosce? L’argo-
mento è pericoloso: chi furono i partigiani di via Rasella,
terroristi (qualifica spregiativa, gradita alla destra postfascista)
o guerriglieri combattenti? Chi furono i vietcong di Giap,
guerriglieri della resistenza o subdoli terroristi che sbucavano
dai cunicoli e castigavano gli americani? E gli ebrei dell’Irgun
che fecero saltare il King David con tutti gli inglesi dentro? Si
procede a simpatie o caso per caso? Per ora, solo chiacchiere e
una sentenza. Idee chiare, zero.

Il congresso dei Ds a Roma conclusosi domenica scorsa Omniroma

Federica Fantozzi

ROMA «La candidatura di Bertinotti alle pri-
marie è legittima, purché sia portatore di un
punto di vista diverso», informa Arturo Pari-
si. «Io vicepremier di Prodi? No, perché non
siamo in America», replica il leader rifonda-
rolo. Mentre il diessino Peppino Caldarola
annuncia che la Quercia «insisterà perché le
primarie non si facciano, ma se sì potrebbe
presentarsi un Ds». A Bologna si «fabbrica»
il programma dell’ulivone, a Roma si dibatte
il tema “primarie e partiti”: primarie an-
ti-partito? partiti contro le primarie? Se ne
parlerà al vertice romano di domani pome-
riggio con Prodi: in discussione la bozza di
regolamento della Fed elaborata dal «comita-
to Scoppola» e le modalità con cui i quattro
partiti la approveranno.

«Guai a una contrapposizione tra i parti-
ti e la gente - ammonisce il presidente dell’as-
semblea dielle - Se ci fosse, non potremmo
che stare dalla parte della gente. Ma noi lavo-
riamo per evitare questa contrapposizione,
perché il coinvolgimento della gente trovi
spazio». Pallottoliere alla mano, Parisi fa i
conti: alle primarie di maggio la partecipazio-
ne attesa è 700mila-1 milione di persone. «A
Prodi per vincere basta la metà più uno dei
voti». E Bertinotti quanto prenderà? «Non si
possono fare previsioni. Sarebbe sbagliato
immaginare che il risultato sia la somma dei
voti dei partiti, come se i partiti possedessero
i voti degli elettori, perché non è così». Calda-
rola invece a Fausto pronostica il 40%: «Si
avvantaggia di uno scontento che attraversa
tutti i partiti». Parisi sobbalza: «Se si parla di
scontento dei partiti, allora siamo messi ma-
le».

Negli studi televisivi di Sky discutono il
professore sardo, spin doctor ulivista e creato-
re del fortunatissimo brand Ulivo, il segreta-
rio rifondarolo, i deputati della Quercia Cal-
darola e Folena (assente dell’ultim’ora Chi-
ti). La trasmissione è Planet 430, condotta -
con una certa veemenza - da Luca Telese e
Vittorio Zincone.

La linea parisiana è chiarissima: il meto-
do delle primarie funziona e il caso Puglia lo
ha dimostrato, basta non trasformarle in ris-
sa. «Non sono d’accordo con chi dice che
Vendola ci abbia rovinato i piani - dice - se si
gioca, bisogna poi accettare il risultato». Va-
le anche per le primarie nazionali? «Sono
d’accordo con D’Alema, due persone due
linee politiche alternativa. La candidatura di
Bertinotti è lecita, purché con un program-
ma diverso».

E se corrono tutti? Che dice a Di Pietro,

Pecoraro Scanio? «Tocca a loro giustificare
la candidatura. Il candidato premier deve
rappresentare l’intera coalizione. La doman-
da agli elettori sarà: quale di questi nomi
rappresenta meglio la coalizione? Chi è più
in grado di portare alla vittoria?».

Parisi tende la mano a Bertinotti: «Oggi
serve un soggetto di centrosinistra nella de-
mocrazia bipolare. L’intenzione è anticipare
dentro l’Ulivo l’unità di tutte le forze di cen-
trosinistra. In questo percorso collochiamo
il rapporto nuovo con Rifondazione: quello
di stagioni passate è da superare». Il leader di
Rc, con cui nel ‘98 si consumò la rottura che
portò alla caduta dell’esecutivo Prodi, a sua
volta tende la mano alla Quercia, in sofferen-
za per il suo protagonismo: «I Ds sentono
un disagio, ma considerata la grande forza
politica e la vasta presenza sul territorio, non
credo che subirebbero un oscuramento non

presentando un candidato».
Si argomenta intorno alla tesi di Giovan-

ni Sartori che le primarie siano un test falsa-
to perché a votare vanno gli estremisti. Nes-
suno dei presenti è d’accordo. Folena nota
che «il presidente del Rotary di Bitonto è
entrato in una sezione Ds dove ha votato per
Vendola». Caldarola: «Anch’io avrei votato
per Vendola. Ho scelto Boccia perché mi ha
convinto Vendola».

Nel frattempo Di Pietro, che il giorno
prima definiva «arrogante» la sortita prodia-
na su Bertinotti, ieri frenava: «Dopo le Regio-
nali serve una riflessione. Se c’è già il leader
le primarie sono inutili». Opinione, quest’ul-
tima, che Clemente Mastella ha da tempo:
«Se Prodi insiste alla fine si troverà in costu-
me adamitico... Con dieci candidati, uno
che leva di qua e uno di là..». Mentre Parisi,
pur condividendo l’importanza delle Regio-

nali come test preliminare, resta convinto
che le primarie si faranno lo stesso: «Non
confondiamo la democrazia con la supersti-
zione. La coalizione vincerà, ma tutta insie-
me. Non con il “portafortuna” Prodi, anche
perché non ha definito lui il formato delle
Regionali».

Quel 9 ottobre 1998 quando il governo
ulivista andò a casa per un voto di scarto,
Parisi era vicinissimo al premier. Le prima-
rie oggi sono una ricucitura di quell’evento,
il superamento di un clima del sospetto? «So-
no un modo di superare quella storia andan-
do verso un cammino di unità«. Ma quel
giorno, alla fine, sbagliaste i conti? Diniego
assoluto: «Noi accettammo il rischio di per-
dere ma non di perderci. E infatti siamo
ancora qui. Non chiedemmo i voti a Cossiga
non perché sbagliammo i calcoli ma perché
non eravamo disposti a pagarne il prezzo».
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